
The BasicNet archive:  
telling the story 
of the IT revolution 

(Cecilia Botta, curator) 



 Marco Boglione is an entrepreneur and an IT enthusiast.  
His company, BasicNet – owner of the Kappa, Robe di Kappa, Superga, Jesus 
Jeans, K-Way, Sebago and Briko brands – is a «fully web integrated company». 
Boglione has created a worldwide network of partner-entrepreneurs licensed to 
produce or distribute collections designed and manufactured by the mother 
company. But he also is a “collector”, or rather, a “non-collector”: thanks to 
BasicGallery, the company’s historical archive, which preserves thousands of 
technological IT artefacts built between 1975-1985, including the only boxed 
Apple-1, the first and extremely rare motherboard built by Steve Jobs and 
Steve Wozniak in 1976, purchased by Boglione in 2010 for 157.000 Euros from 
Christie’s.  



“You can and must 
understand computer now”, 
Computer Lib  



Gathering these specimens allows him to tell the story that made 
it possible for him to build BasicNet, immediately after the 
release of the Internet protocol.


As he often says: “A collection is like a movie: first you have to 
imagine it, then build it, with method, professionalism and also 
with money. But the premise is to have a script in mind. 


Collecting is a consequence of imagination and passion; and 
later, from a passion a love story can develop, a company, a 
collection…”.




The IT revolution was not just a technological revolution, it was also a social and 
cultural one. Its importance lies in the fact that it made information accessible to 
everyone. And information is power. The aim behind this struggle was to make 
information free and available to everyone,  a battle between great powers such 
as IBM (according to its CEO Thomas Watson there was room in the world for 
no more than 5 computers) and visionaries like Steve Jobs, who wanted to 
transform computers into personal computers and predicted that every 
American would have a computer at home. The dream was to change the 
world. Bill Gates, Steve Jobs and the pioneers in Silicon Valley were pursuing 
what they called the “noble cause”. 

The IT revolution stems from this primordial soup thanks to phenomena such as 
the Homebrew Computer Club where people who wanted to change the world 
met and mingled. People who later did change it! 































































EXHIBITION





THE TEMPORARY MUSEUM

The Temporary Museum Torino, established in 
December 2013, was a virtuous example of 
collaboration between public bodies (Regione 
Piemonte, Museo Regionale di Scienze Naturali) 
and private business (the BasicNet Group).



Born of a temporary need to house part of 
MRSN’s extensive collection, Temporary 
Museum Torino wanted to study in depth one 
of the fundamental issues of the contemporary 
world, that is, the relationship between nature 
and technology. 



Besides housing part of Museo Regionale di 
Scienze Naturali’s extensive collections, it 
encourages a reflection on the most modern 
technological achievements. 

At the centre of everything there is Man, who like 
other animals is the result of natural evolution; but 
its existence – unlike other animals – is influenced 
and inextricably bound to the rapid evolution of 
increasingly sophisticated tools and machines.



The IT Revolution



 from mainframe computers



 to the iPad



A permanent cultural study dedicated to the 
machines that have forever conditioned the 
way we think, live and communicate, making 
the computer an everyday tool, accessible to 
everyone.





















Our technologies



APP



GOOGLE GLASS



OCULUS RIFT



LEAP MOTION



Our projects



3D PRINTING



(SpAtial, Motor & Bodily Awareness)

SaMBA



8-Bit Lab opened in 2017: 3 
original Apple-1s were 
restored and switched back 
on here, one of which from 
Silicon Valley.

LA STAMPA
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A
guardarlo oggi, abitua-
ti a computer portatili
e cellulari capaci di as-

secondare qualsiasi richiesta,
può sembrare una macchina
obsoleta e inutile. Un insieme
di schede elettroniche e pan-
nelli superati dal tempo. Ma
l’«Apple-1» è uno dei primi
computer usciti dal garage di
Palo Alto, California, costruiti
da Steve Jobs e Steve Woz-
niak. Il simbolo di quella rivo-
luzione informatica che, tra il
1975 e l’85, ha fatto la storia
della Silicon Valley.

E proprio con l’accensione
di tre «Apple-1» originali, è
nato a Torino il primo labora-
torio, unico al mondo, in gra-
do di restaurare e rimettere
in funzione i computer retrò:
gli antenati, insomma, dei
tanto amati iPhone che rap-
presentano la fortuna del
marchio americano. Nel nuo-
vo «8-bit Lab», allestito all’in-
terno del Temporary Mu-
seum Torino (BasicVillage,
corso Verona 35/C), il team
composto da due tecnici elet-
tronici – Claudio Parmigiani e
Gabriele Seleri – e da Cecilia
Botta, curatrice dello stesso
museo e di BasicGallery, che è
poi l’archivio storico del
Gruppo BasicNet, è stato pos-
sibile testare schede e com-
ponenti e apportare le neces-
sarie riparazioni.

L’accensione

Adesso, dopo l’accensione,
non aspettatevi chissà quali
funzioni: non è da un «Ap-
ple-1» che si possono attende-
re chissà quali operazioni e,
prima di tutto, scordatevi
qualsiasi App. «Parliamo de-
gli albori di una generazione
digitale», spiega Cecilia Bot-
ta, 32 anni, copywriter ed
esperta di pubblicità, appena
rientrata da un’esperienza di
sette mesi proprio nella Sili-

con Valley. Autrice, insieme a
Tomaso Walliser, del libro “Bit
Pop Revolution: gli Hippie che
inventarono il futuro”. «La vera
intuizione è stata quella di at-
taccare un computer a una ta-
stiera e a un monitor - dice -.

Così l’informatica ha iniziato a
essere alla portata di tutti: è di-
ventata, appunto, personale».

I mecenati

L’«8-bit Lab» è stato realizzato
grazie alla collaborazione tra le

aziende torinesi BasicNet e
della Bolaffi. Lo scopo è quello
di creare un luogo dedicato alle
macchine che hanno rivoluzio-
nato il nostro modo di vivere,
comunicare e lavorare. E i tre
«Apple-1» rimessi in funzione
sono tra i pochissimi esemplari
ancora in circolazione. Uno è di
proprietà di Marco Boglione,
fondatore e presidente del
Gruppo BasicNet. Il 9 maggio
2011 fu riacceso, per la prima
volta in Italia, nel dipartimento
di elettronica del Politecnico di
Torino. 

Il secondo «One» è della Bo-
laffi, major player nel settore
del collezionismo, che l’ha ac-
quistato nel 2013 per 390 mila
dollari. Un’intuizione, visto che
l’ultima asta per un modello
analogo è stata battuta pochi
mesi fa per qualcosa come 800
mila dollari. Grazie al successo
di questa operazione, nelle
prossime settimane è atteso a
Torino – direttamente dalla Si-
licon Valley – un quarto «Ap-
ple-1», da sottoporre alle verifi-
che e ai collaudi prima di poter
tornare a vivere, attraverso la
sua affascinante riaccensione. 
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«Apple-1»
Costruiti

in duecento
esemplari

da Steve Jobs 
e Steve

Wozniak
nel 1976,

hanno
fatto la storia

della
rivoluzione 
informatica
Costavano

600 dollari, 
l’ultima asta

è stata
aggiudicata
per 800 mila

Al Temporary Museum di corso Verona

Il laboratorio che resuscita
i personal computer retrò
Primo caso al mondo con la collaborazione di BasicNet e Bolaffi

FEDERICO GENTA

La storia

!Manca ancora l’uffi-
cialità, ma il museo del-
l’informatica sembra aver 
trovato una nuova sede: 
in via Reiss Romoli 49, do-
ve si trova già il Mufant, il 
museo della fantascienza 
della città. Sono già una
decina gli incontri tra il 
Comune, il Mufant e il 
Museo dell’informatica, per creare un polo del futuro 
tra fantascienza e tecnologie digitali. Oggi il Mupin è 
ospitato dal Bingo di Moncalieri, motivo per cui l’in-
gresso - ed è la prima questione che deve essere risolta
- è vietato ai visitatori minorenni. [C. INS.]

Via da Moncalieri
Il polo del futuro in via Reiss Romoli

tra fantascienza e tecnologie digitali

Doccia
fredda

La notizia non 
è piaciuta

soprattutto ai 
tanti studenti 

fuori sede, 
che per soste-
nere la prova

hanno dovuto 
sostenere 

importanti 
spese

di viaggio

Abbinamenti errati di domande-risposte

Finanza aziendale, 
50 studenti costretti
a rifare da capo il test

«Gentile studente, con la pre-
sente le comunichiamo che a
causa di un errore tecnico sia-
mo stati costretti ad invalida-
re test del 6 ottobre 2016 per
l’accesso al corso di laurea in
Finanza aziendale e mercati
finanziari». È questo il testo
della mail che cinquanta stu-
denti si sono trovati nella ca-
sella postale elettronica il
giorno dopo aver sostenuto il
test a scelta multipla per ac-
cedere a una magistrale di
economia. Il compito, un test
da dieci domande che andava
compilato davanti a un pc del-
la facoltà, si era tenuto il 6 ot-
tobre senza che nessun pro-
blema si fosse presentato ai
partecipanti. «Anzi, lo avevo
trovato anche particolarmen-
te facile - spiega uno dei ragaz-
zi che ha svolto la prova, ne-
cessaria per iscriversi al cor-
so a numero chiuso di Finanza
-. Il giorno dopo, però, è arri-
vata la doccia fredda perché
ci hanno scritto dicendo che
l’esame era annullato e che sa-
remmo dovuti tornare in fa-
coltà per sostenerlo di nuovo
quattro giorni dopo». Una no-
tizia che non ha fatto piacere
ai partecipanti anche perché
qualcuno tra loro era arrivato
in città proprio per sostenere
l’esame e, essendo fuori sede,
una nuova data voleva dire ul-
teriori spostamenti. 

Un errore tecnico 

«Quale sia stato l’errore non
lo abbiamo capito e nella mail
non c’era scritto - spiega il ra-
gazzo, che è stato poi bocciato
al secondo tentativo -. Abbia-
mo solo notato qualche punto
poco chiaro in una domanda a
scelta multipla». E il proble-
ma riscontrato in Università,

spiegano dall’Unito, era proprio
lì. «Il set di domande non era
quello giusto e gli abbinamenti
tra quesiti e scelte non era cor-
retto - spiegano dall’Ateneo -.
Non appena ci si è resi conto del
disguido abbiamo comunicato
ai partecipanti che era tutto da
rifare». Un problema legato a
una delle cinque prove previste
per gli studenti che arrivavano
da altre facoltà, quindi, e che
dovevano superare uno sbarra-
mento per riuscire ad iscriversi
a Torino. 

Più fuori sede

«È un errore che ci fa riflettere
su quanti siano gli studenti di
altre regioni che vogliono iscri-
versi da noi e che quindi ci spin-
ge a migliorare e velocizzare le
procedure correttive per le oc-
casioni in cui si presentano si-
tuazioni del genere - spiega Val-
ter Cantino, presidente del di-
partimento di Management -.
Questo episodio ci ha fatto apri-
re gli occhi sul fatto che attiria-
mo sempre più fuori sede e che
un errore come questo, non
molto grave se lo studente risie-
de a Torino, può diventare fasti-
dioso per chi arriva da altre cit-
tà e ha gli spostamenti vincolati
ai biglietti aerei prenotati con
largo anticipo». L’idea del pro-
fessore è, in futuro, di migliora-
re il tempo di reazione in casi si-
mili: «Dovremo riuscire a co-
municare disguidi simili in
trenta minuti, per fare in modo
che lo studente possa tornare
immediatamente a ridare l’esa-
me». L’attenzione per chi arriva
da fuori regione è diventata ma-
teria di analisi anche per gli ap-
pelli: «Sto già sollecitando per-
ché vengano diffuse le date de-
gli appelli di dicembre, per age-
volare gli spostamenti di chi ar-
riva da lontano». 
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Un lettore scrive:
"«La strategia delle azioni 
di contrasto allo spaccio deve 
tenere conto dei rischi che 
possono correre i nostri ra-
gazzi. E il lapalissiano falli-
mento di queste strategie è co-
sì rappresentato dai giardi-
netti di via Ormea, al fondo di 
via Petitti, “vicini di casa” del 
liceo Alfieri. Come è possibile 
che i carabinieri e la polizia tol-
lerino la presenza, 24 ore su 
24, di spacciatori in azione, go-
mito a gomito con i mille allievi
del liceo. E dire che sono sfron-
tati e riconoscibilissimi. Non ci
vorrebbe nemmeno troppa in-
telligence».

A. C.

Un lettore scrive:
"«Chi pensa che in campa-
gna elettorale ci promettono 
di tutto e poi non cambia mai 
nulla si deve ricredere. Ricor-
do i due cavalli di battaglia che 
hanno garantito l’elezione alla 
neo sindaca di Torino: riquali-

ficare le periferie e allontanare i 
nomadi. Detto fatto! Da circa un 
mese il parcheggio del parco 
Ruffini, decisamente non in pe-
riferia, è monopolio di una molti-
tudine di nomadi, camper, rou-
lotte, panni stesi, immondizia,
galline. Sì, sì, anche le galline. Le
forze dell’ordine passano spes-
so, ma guardano dall’altra parte.
Basterebbe applicare il Codice 
della strada. Ho il sospetto che 
abbiano buone ragioni per far
finta di non vedere. Comunque., 
chi può negare che se i nomadi si
spostano in centro, non sia un 
vantaggio per le periferie?».

R. B.

Un lettore scrive:
"«Tra i molti aumenti tarif-
fari, a molti è sfuggito quello del-
l’acqua potabile. Negli ultimi 8 
anni, la mia spesa è triplicata. 
Dico spesa e non consumo per-
ché chi vive in condominio è 
condannato a pagare una quota 
forfettaria calcolata sul numero 
dei componenti del nucleo fami-
gliare. Ho chiesto a Smat un 
contatore per il mio apparta-
mento, mi è stato risposto: un 
condominio, un contatore. Pos-
sibile che con questi prezzi non 
abbia il diritto di avere da Smat 
un mio personale contatore?».

GIUSEPPE

Un lettore scrive:
"«Ho letto che due delin-
quenti hanno aggredito con un 
coltello una ragazza scesa dal 
tram 4 in Barriera di Milano, 
con l’intento di derubarla. Messi
in fuga dall’arrivo di un passan-
te, sono stati poi arrestati dalla 
polizia. Uno era stato condanna-
to per rapina e lasciato subito li-
bero ai domiciliari. La scorsa 
settimana uno spacciatore ha 
varcato per la quinta volta le 
porte del carcere. Inoltre gli era 
stato consegnato un foglio con 
l’intimazione di lasciare la città. 
Che giustizia è questa? Perché i 
nostri politici non riformano le 

leggi, che evidentemente fanno 
ridere? Inoltre, consegnare a un 
delinquente un foglio ove vi è 
scritto di abbandonare la città, o
a un altro delinquente di non ab-
bandonare il proprio domicilio, 
è una presa in giro ai cittadini
onesti. Cresce il sospetto che le 
leggi italiane siano fatte per pro-
teggere i delinquenti!».

TOMMASO ACCHIARDI

Un lettore scrive:
"«Con l’inizio del nuovo an-
no accademico e la conseguente
ripresa delle lezioni da qualche 
settimana utilizzo i mezzi pub-

blici per recarmi all’università. 
In questi giorni ho effettuato 27 
corse con i mezzi di superficie e 
28 volte ho preso la metropolita-
na. Farà piacere sapere ai diri-
genti Gtt, a tutti coloro che pa-
gano il biglietto e soprattutto a 
tutti coloro che viaggiano irre-
golarmente sui mezzi, che in 
tutti i miei viaggi ho avuto il pia-
cere di incontrare i controllori
solo 4 volte in metropolitana. La
probabilità di incontrare un 
controllore su tutta la rete è 
quindi solo del 7,27%, ma se si 
guarda alle volte in cui il bigliet-
to è controllato si scende al-
l’1,8%. Forse tutti quelli che sca-
valcano i tornelli alla stazione 
XVIII Dicembre o non vidimano
il biglietto a Porta Palazzo han-
no l’abbonamento». 

R. R.

!

specchiotempi@lastampa.it
via Lugaro 15, 10126 Torino

Forum lettere su
www.lastampa.it/specchio

www.facebook.com/specchiodeitempi
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8-Bit Lab







BIT GENERATION













The 8-Bit Generation project 
resulted in the book “Bit Pop 
Revolution, the Hippies who 
invented the future” published 
by Hoepli 

THE BOOK



THE TEMPORARY MUSEUM TODAY



Currently the Temporary Museum is an even 
more ambitious project: it is distancing itself 
from the standard definition of a museum with a 
defined collocation in space and time, 
becoming a project free of material constraints, 
with the ability to transform itself and 
temporarily inhabit spaces, events and 
destinations without territorial boundaries.



The first examples of the 
Temporary Museum’s new 
fluid spirit are its overseas  
export to Brazil, at Sao 
Paulo’s MIS and Rio de 
Janeiro’s Pier Mauà.





OUR MISSION IS TO TELL 
DIGITAL NATIVES THE 
STORY THAT HAD THE 
GREATEST IMPACT ON 
THEIR LIVES 



THANK YOU

Cecilia Botta
botta@basic.net

mailto:botta@basic.net

